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Scienza e politica nel pensiero di Carnap 

Democrazia 
a prova di erróre 

Le aperture antidogmatiche di un metodo che riflette 
la complessità della cultura e della società moderna 

« E' la natura degli avver
sari — leggiamo ne\YAuto
biografia intellettuale di Ru
dolf Carnap (1891-1970) ora 
ripubblicata dal Saggiatore 
col titolo Tolleranza e loqica 
pp. 156, L. 3200 — che deter
mina il modo con cui uno 
studioso esprime i propri 
punti di vista ». Ciò è parti
colarmente vero per i filo-
ni di ricerca che, destinati 
a confluire nella formazio
ne dell'empirismo o positi
vismo logico, rappresentaro
no per gli intellettuali ope
ranti in Austria e in Ger
mania negli anni Venti e 
Trenta del Novecento un 
impulso a esprimere in for
via rigorosa la loro insof. 
ferenza per la filosofia tra
dizionale. Ma, osserva giu
stamente il curatore di que
sta riedizione, Alberto Ar-
tosl. « non fu solo la natu
ra degli avversari a deter
minare il modo di pensare 
di Carnap e di altri empiri
sti logici, bensì anche la 
natura degli "alleati" con 1 
quali si volevano stabilire 
rapporti di cooperazione se
condo un programma che, 
avendo al centro l'idea del
l'unità della scienza, fu na
turalmente portato a evol
versi nel senso di un'unifi
cazione di tutte le forze at
tive e operanti della scien
za stessa ». Per il program
ma carnapiano nelle sue 
varie versioni, resta riferi
mento privilegiato la pra
tica reale di matematici, 
fisici, biologi e anche di eco
nomisti, sociologi, storici, 
ecc., al di là di ogni pre
testuosa separazione tra 
« scienza della natura » e 
« scienze dello spirito », o, se 
si vuole, la struttura e la 
dinamica dell'impresa scien
tifica nel senso più ampio 
del termine. 

Aveva scritto il fisico 
Planck nel 1912: « è im
possibile esprimere un prin
cipio realmente nuovo ser
vendosi di un modello che 
obbedisce alle vecchie leg
gi ». E se Planck si rite
neva ancora « un rivoluzio
nario riluttante », restio ad 
abbandonare i punti di vi
sta tradizionali, altri era 
ben più deciso nel liquidar
li come semplici pregiudizi. 
Ma come nelle varie con
cettualizzazioni distinguere 
la moneta buona da quella 
falsa? Dal momento • che, 
come avevano mostrato sul 
finire dell'Ottocento il fisico
fisiologo Ernst Mach e il 
matematico convenzionalista 
Henri Poincaré, « l'insidia 
della metafisica » si cela en
tro le pieghe delle più ac
creditate teorie scientifiche. 
che via percorrere per ri
sultarne infine immuni? 

Il ritrovare in tanta cul
tura contemporanea solo 
• un allineamento di parole 
vuote di contenuto » era solo 
il primo passo per la co 
struzione di un nuovo empi
rismo in cui confluissero gli 
sviluppi rivoluzionari della 
fisica e delle altre scienze 
e quelli della riflessione lo
gico-matematica. Si prospet
tava cosi un rinnovamento 
intellettuale, che. passato at
traverso Io sfacelo dell'Eu
ropa, si è profilato, specie 
nei paesi di lingua inglese, 
come il più adeguato « al
l'epoca della tecnica moder
na, scriveva Otto Neurath. 
il sociologo che aveva ade
rito al positivismo logico, 
l'epoca in cui il popolo as
simila la cultura, e in cui 
Io stato si impegna in una 
vita moderna ». 

Ma fino a che punto l'em
pirismo logico ha mantenuto 
le sue promesse? Fino a che 
punto ha restituito davvero 
una riflessione aperta, sen
za tramutarsi a sua volta in 
una forma di dogmatismo ri
gida quanto le tradizioni che 
voleva combattere? 

II tratto più affascinante 
della Autobiografia di Car
nap appare la grande capa
cità di cui egli dà prova nel 
sottoporre a continua revi
sione le proprie proposte. 
Diceva Cartesio di Galileo: 
« proprio perché il suo mo
do di fare filosofia è cosi 
vicino alla verità, è più fa
cile trovarvi degli errori ». 
Carnap era solito conside
rare come pregio maggiore 
dei propri libri il fatto che 
in essi si potesse chiara
mente individuare dove vi 
erano errori Giustamente, 
allora, si è sovrapposta alla 
vicenda umana di Rudolf 
Carnap — dalla « grande 
Vienna » al capitalismo ma
turo degli Stati Uniti — la 
evoluzione del positivismo 
logico verso forme sempre 
più « liberali >: atteggia
mento empirista, ma non più 
empirismo rigido; rilevanza 
dell'impresa scientifica, ma 
non scientismo; riconosci
mento del ruolo essenziale 
del linguaggio (meglio: dei 
liniuaggi) entro la scienza 
e la cultura, ma senza nes

suna chiusura, bensì sulla 
base della più completa tol
leranza delle diverse forme 
linguistiche. 

Proprio questa tolleranza 
ha fatto si che gli strumenti 
intellettuali che l'empirismo 
logico ha via via prodotto 
siano entrati a far parte di 
un più ampio patrimonio 
scientifico e filosofico. Il 
miglior modo di finire, tra 
l'altro, per un indirizzo ai 
cui migliori esponenti bene 
si adatta il detto di Karl 
Popper, l'amico-nemico di 
Carnap: cerchiamo di far 
morire le nostre idee al no
stro posto perché questo è 
il prezzo per ulteriori ret
tifiche ed approfondimenti. 

In questo modo la rifles
sione epistemologica, lungi 
dal fornire una ricetta glo
bale per la scienza, inter
viene localmente entro l'im
presa scientifica, e i suol 
risultati, come quelli di ogni 
scienza, appaiono continua
mente rivedibili e correg
gibili. Ciò non significa una 
rinuncia a progetti di ampio 
respiro: ma solo consapevo
lezza del fatto che in tali 
progetti possiamo sbagliare 
e ancora imparare dal no
stri errori. 

Un'analoga consapevolezza 
e insieme volontà di media
zione ritroviamo anche nella 
prospettiva in senso lato po
litica che ha orientato le 
ricerche di Carnap. Convin
to che i problemi di fondo 
dell'organizzazione dell'eco
nomia e della vita associa

t a convegno 
a Vittorio Veneto 

Operai 
e contadini 

nella 
Grande 
Guerra 

VITTORIO VENETO — A 
60 anni dalla conclusio
ne • della prima guerra 
mondiale il comune di 
Vittorio Veneto ha orga
nizzato un convegno di 
studi sul tema: « Operai 
e contadini nella grande 
guerra. Materiali e pro
blemi ». Il convegno, che 
si avvale della consulen
za di Mario Isnenghi, del
l'università di Padova, si 
svolgerà dal 14 al 16 di
cembre presso la locale 
biblioteca civica. 

Oltre ad una tavola ro
tonda iniziale sulla storio
grafia nella grande guer
ra cui parteciperanno Re
nato Monteleone, Alberto 
Monticone, Mario Isnenghi 
e Giorgio Rochat, il con
vegno prevede una nutri
ta serie di relazioni, da 
quella di Piro Del Negro 
sulla leva militare a quel
le di Santo Peli e Ales
sandro Camarda. rispetti
vamente sulla classe ope
raia durante la prima 
guerra mondiale e sui se-
lari operai. Giorgio Rove-
rato tratterà il tema del
l'industria ausiliaria in zo
na di guerra, mentre Li
vio Vanzetto parlerà sui 
contadini soldati. 

ta < richiedano una piani
ficazione razionale », questi 
ha sempre guardato sia al 
superamento degli stati na
zionali « in unità più am
pie », sia a « una qualche 
forma di socialismo ». L'au
tentico « arricchimento della 
vita » consiste « nell'offerta 
ad ogni singolo individuo 
della possibilità di svilup
pare le proprie capacità po
tenziali e dell'opportunità di 
partecipare alle attività e 
alle esperienze culturali ». 

Ormai inserito nella gran
de tradizione della tolleran
za (come forma politica an
cor prima che epistemologi
ca), così viva nella miglior 
cultura di lingua inglese (ba
sti pensare a John Stuart 
Mill di On Liberty) ma an
che aperto ad altre esperien
ze (in particolare alla tema
tica mitteleuropea della 
transizione al socialismo) 
Carnap poteva cosi auspica
re che « libertà civili e isti
tuzioni democraticHe non 
siano solo conservate, ma 
costantemente sviluppate e 
perfezionate ». E tuttavia 
possiamo chiederci: la pro
posta democratica di parte
cipazione e sviluppo nella 
vita associata nel quadro 
della società industriale a-
vanzata non è oggi resa im
possibile dai meccanismi del 
potere, dalla complessità 
stessa delle istituzioni che 
incidono direttamente sulle 
attività e sui pensieri quoti
diani degli uomini? 

Chi assume un atteggia
mento critico e razionale, 
non può limitarsi alla de
monizzazione del potere e 
dei suoi meccanismi, sen
za almeno riconoscere che 
non pochi di essi, sul lungo 
periodo, hanno prodotto mo
di di vita più raffinati e su-
periori. Per parlare di pro
gresso in un modo critico 
occorre allora tener conto 
della profonda dialettica in
sita « nelle attività ed espe
rienze culturali » del nostro 
tempo. Riemerge l'esigenza 
della mediazione, intesa ora 
come « la ricerca di modi di 
organizzazione della società 
che concilino la libertà per. 
sonale e culturale dell'indi
viduo con lo sviluppo di una 
efficiente organizzazione del
lo stato e dell'economia ». Lo 
stesso progetto unificatori» 
della scienza al centro del 
programma carnapiano pas
sa attraverso il riconosc1-
mento della complessità del
l'impresa scientifica e della 
specificità dei singoli domi
ni di ricerca. 

Optare liberamente e par
tecipare responsabilmente 
— anche entro l'impresa 
scientifica — è allora più 
difficile. I quadri concet
tuali grazie a cui ci orien
tiamo nel'a ricerca cono un 
po' come -iella prigioni Ma 
siamo anche capaci di uti
lizzare de^U strumenti a i 
tici e il cammino della scien
za appare dunque un po' 
hegeliano: « quanto più so
lido, ben definito è l'edificio 
eretto dall'intelletto, tanto 
più impetuosa è la pressio
ne della vita ner fuggire via, 
verso la libertà »: la ragio
ne demolisce le mura di que 
ste prigioni, anche se R'*!'» 
per costruirne dellp altre e 
più spaziose. E' nostra im
pressione che dovremmo es
sere grati a Carnap per 
non poche di tali demoli
zioni. 

Giulio Giorello 

A trenta giorni dall'elezione del nuovo pontefice 
Papi Giovanni Paolo I I 

durante l i visita 
ad Assisi 

domenica 5 novtmbrt 

I segni di un 
pontificato che 

accentua la 
dimensione 

internazionale 
della Chiesa 
in un'epoca 

di mutamenti 
Una « volontà 
di dialogo con 

quelli che sono 
legittimamente 

incaricati 
del bene comune 

della società » 

Le domande di Paolo VI 
e le certezze di Wojtyla 

A venti anni dall'elezione di 
Giovanni XXlll, che avviò 
una fase nuova nella storia 
dei rapporti tra la Chiesa e il 
mondo moderno aprendo non 
pochi problemi alla cultura 
ed ai movimenti sociali e po
litici di ispirazione cristiana, 
veniva eletto il 16 ottobre 
scorso, dopo quattro secoli e 
mezzo, un Papa non italiano, 
Giovanni Paolo li: un evento 
che sembra destinato a se
gnare profondamente i pro
cessi in corso nella Chiesa e 
tra i cattolici variamente im
pegnati. Al tempo stesso le 
forze politiche e culturali del 
mondo moderno e lo stesso 
movimento operaio, soprat
tutto se operanti nei paesi di 
tradizione cristiana, sono in
dotte a riconsiderare la pre
senza ed il ruolo, nei diversi 
contesti storici della S. Sede, 
della Chiesa cattolica, dei 
movimenti di matrice cristia
na. 

A parte il breve pontificato 
di Papa Luciani che in tren-
tatrè giorni non ha avuto il 
tempo di precisare sul piano 
dottrinario alcune novità pu
re da lui introdotte nei modi 
e nelle forme d'incontro con 
la gente, resta ancora viva 
nella Chiesa e nel mondo la 
forte personalità di Paolo VI 
che. dell'epoca di transizione 
vissuta dalla Chiesa e dai 
cattolici durante i trascorsi 
quindici anni del dopo-Conci-
lio sul piano religioso, sociale 
e politico, avverti tutta la 
drammaticità e l'urgenza della 
ricerca di ruoli e di spazi 
nuovi in una realtà mondiale 
profondamente cambiata ne
gli assetti politico-sociali. 
negli orientamenti, nel co
stume. Raramente si è senti
to, nella storia della Chiesa, 
un Papa chiedersi angosciato 
come Montini: «Dorè va la 
Chiesa.' Dove andiamo noi? 
Quale è il suo ruolo oggi?*. 
E ancora: «Si credeva che 
dopo il Concilio sarebbe ve
nuta una giornata di sole per 
la storia della Chiesa. E" ve
nuta invece una giornata di 
nuvole, di tempesta, di buv». 
di incertezza.... E* entrato il 
dubbio delle nostre coscien
ze*. 

Possiamo già dire che un 

papa come Wojtyla, che al 
centro di tutti i suoi discorsi 
finora pronunciati ha posto 
con forza le «certezze cristia
ne» invitando con decisione i 
cattolici a «non aver paura dt 
aprire le porte a Cristo», ri
mane lontano dalle ansie di 
Paolo VI del quale più volte 
ha apprezzato l'opera. 

Il fatto è che Papa Monti
ni, che aveva vissuto da pro
tagonista il grande dibattito 
conciliare per il rinnovamen
to di una Chiesa ancora 
strutturata secondo vecchi 
modelli ecclesiologici e teolo
gici e per un suo nuovo rap
porto con le realtà e le cul
ture del mondo contempora
neo. ha avuto il compito di 
porre mano ad una non faci
le opera riformatrice di cui. 
date le resistenze che incon
trava. avvertiva tutta la va
stità e complessità. Paolo VI 
si è trovato a fronteggiare 
tutti i problemi derivanti da 
una opposizione di destra e 
da una contestazione di si
nistra all'interno della Chiesa 
e. insieme, le questioni ri
guardanti l'ingresso nelle le 
gislazioni civili del divorzio, 
dell'aborto, la revisione di 
Concordati superati, i rap
porti con i paesi socialisti. 
con i movimenti che si ri
chiamano al marxismo, con 
la cnmntfs.t'i realtà dei paesi 
del Terzo mondo. 

Strategia 
del dialogo 

La sua strategia del dialogo 
con le - culture e realtà del 
mondo rimane ancora oggi 
una scelta della quale Gio
vanni Paolo li non può non 
tener conto pur valutandola 
alla luce di una esperienza 
ecclesiale e di una formazio
ne culturale e teologica cer
tamente diversa da quella di 
Paolo VI. 

Gli alti, i gesti cnmoiuti da 
Papa Wojtyla in questo pri
mo mese di pontificato, du
rante il quale sì è preoccupa
to in miantn mlaccn di farsi 
accogliere dalla cittadinanza 
romana di cui è divenuto 

vescovo e dal popolo italiano 
prima ancora che dalla Chie
sa universale, non sono anco
ra sufficienti per stabilire 
quali saranno gli sviluppi di 
una linea appena enunciata e 
che sarà solo in seguito pre
cisata con encicliche, docu
menti e decisioni politiche. 
Ciò che è emerso finora con 
chiarezza è l'orientamento di 
Giovanni Paolo li a muoversi 
lungo la via tracciata dal 
Concilio e dai suoi predeces
sori con l'intento di rilancia
re nella Chiesa e tra i catto
lici l'insegnamento di Cristo 
come «.messaggio di speranza, 
di salvezza, di liberazione to
tale». Di qui la sua forte e-
sortazione ai cattolici, con il 
discorso tenuto in occasione 
dell'inizio del suo pontificato: 
«Alla salvatrice potestà di 
Cristo aprite i confini degli 
Stati, i sistemi economici 
come quelli politici, i vasti 
campi di cultura, di civiltà. 
di sviluppo. Non abbiate 
paura! Cristo sa cosa è den-

' tro l'uomo». 
E' il tema che Papa Woj

tyla ha ripreso ad Assisi al
lorché ha detto che, come S. 
Francesco seppe «avvicinare 
il Cristo alla sua epoca» 
comprendendo «le vicissitu
dini dei suoi contemporanei», 
così la Chiesa, su quell'esem
pio, deve capire «le sofferen
ze dell'uomo d'oggi, i suoi 
dubbi, le sue negazioni, i 
suoi sbandamenti, le sue ten
sioni, le sue inquietudini per 
tradurre tutto in semplice e 
fruttifero linguaggio del Van
gelo*. Va rilevato che anche 
Paolo VI parlò due anni fa 
di S. Francesco nel 750. anni
versario della morte, ma vide 
nel «poverello d'Assisi» so
prattutto colui che inaugurò 
un modo nuovo di parlare a 
tutti gli uomini, credenti e 
non credenti. Ricordò, perciò. 
che S. Francesco si era reca
to allora in Siria non già per 
affrontare l'Islam con le for
ze delle armi cristiane, ma 
con l'umiltà e la serenità 
morale di chi vuole dialoaare 
con tutti gli uomini. Papa 
Wojtyla, invece, ha invocato 
il «santo di Assisi perchè ci 
aiuti a risolvere tutto in 
chiave evangelica*. 

Non è mancato chi ha vo
luto vedere in queste affet-
mozioni una certa carica in
tegralistica attribuendola più 
che altro alla sua esperienza 
di vescovo trovatosi ad ope
rare in un contesto storico 
come quello polacco, dove un 
cattolicesimo che risente an
cora di tradizionali accenti 
nazionali (vedi anche il suo 
richiamo costante al culto 
della Madonna) e che non ha 
assimilato fino in fondo gli 
insegnamenti del Concilio si 
è spesso arroccato di fronte 
a una realtà politico-sociale 
non sempre aperta al dialoga 
ed alla comprensione delle 
ragioni dell'altro. Alla cultura 
moderna ed alla sensibilità 
teologica dell'attuale Pontefi
ce non dovrebbero, invece, 
sfuggire, secondo questi os
servatori. i valori del plura 
Usmo, tipici del mondo con 
temporaneo e fatti propri dal 
Concilio, e quindi del dialogo 
tra diverse culture e realtà. 

Il tema della 
coesistenza 

l'ero è che Papa Wojtyla 
sente in modo particolare l'i
dentità della Chiesa che af
fonda le sue radici nel mes
saggio cristiano e la necessità 
di darne testimonianza. Ciò 
emerge chiaro dal suo primo 
discorso sulla giustizia socia
le dell'8 novembre allorché 
ha detto che «la giustizia è 
principio fondamentale del
l'esistenza e della coesistenza 
degli uomini, come delle so
cietà e dei popoli» ed è an 
che « principio dell'esistenza 
della Chiesa'e della sua coe
sistenza con le varie struttu
re sociali, in particolare dello 
Stato, come pure delle orga
nizzazioni internazionali». 
Papa Wojtyla è convinto die 
il contribuire a promuovere 
la giustizia sociale nel mondo 
sia uno dei compili essenziali 
di una Chiesa che si richiami 
al Vangelo unitamente a 
quello dei diritti fondamenta
li dell'uomo e dei popoli. 

Nella sua allocuzione alle 

Analisi e proposte di un convegno veneziano 
Ci sono convegni come 

questo promosso dalla Fon
dazione Cini su «Crea t i * i l a . 
educazione e cultura » che 
«i è tenuto a Venezia nei 
giorni 9-10-11 d i questo me
se, che, per la vastità dei 
lenii trattati e per la p lu
ralità dei punti d i vi* la che 
vi si confrontano, t » a m o n o 
come una conformazione ga
lattica, disseminata, per etri 
solo in certi momenti si av
verano consonanze e sìntesi 
parzial i , mentre in altri re
lazioni e interventi p a c a 
no. improvvisi e rapsodici, 
sulle te*te dei con\ enuli co
me stelle radenti che si spen
gono prima di incrociarne i 
desideri o le aspettative: un 
mi«cuzlio, in<omma, di raso 
e necessità in cui sta al va
glio critico di chi ascolla ri
trovare un senso, una dire
zione. 

L'argomento era di gran
de richiamo. I l tema della 
creati* ita interessa infatti 
aree disciplinari diverse e 
situazioni sociali complesse. 
soprattutto in una fa*e sto
rica come qne«ta in cui da 
una parte i l lavoro intellet
tuale è sottoposto ad una r i 
strutturazione forte che ne 

rimette in discu*>ione I m i 
ti cr.-ciuiali olire che ron-o-
lil iali pr ivi legi , dall 'altra la 
situazione di crisi complessi
t à della società domanda un 
p r o c c i o di mutamento dai 
r istolt i inedit i , in cui t e n 
gano at tua le ri<or-e d i in i 
ziativa e di creal i r i là . nella 
ricerca di nuove aggregazioni 
collettive e di soluzioni avan
zate. 

E ' merito innegabile del 
contegno, se «i eccettuano 
un paio d i relazioni davvero 
spiazzate, l'aver situato la 
analisi dentro queste coordi
nate specifiche, rifuggendo 
nel suo complesso dalla r i -
proposizione gratificante d i 
stereotipi volgari, qnal i la 
contrapposizione Ira indivi 
duo e massificazione, o quel
la, assai frequentala, tra l i 
bertà e organizzazione ( in 
cui la creatività, si sa. sta 
tutta nel primo corno) . A l 
contrario, non si Ha creati
vità pura. • ingenna ». svin
colata dalle condizioni con
crete della sua genesi: essa 
si esercita solo nella combi
nazione di più elementi da
t i , incorporando una plura l i 
tà di tecniche e orientamen
ti progettuali che non si la-

Che fine 
ha fatto 
l'uomo 

«creativo»? 
sciano comprimere dentro la 
categoria lutto sommalo ro
mantica del Soggetto crea
tore. Qvealo vale anche per 
la forma p ia • genuina * d i 
creatività, quella artistica. 

I n a nutrita schiera di psi
cana l is i , Ira cui la più sti
molante è stata Jeannine 
Chas-eguet-Smirgel, ha mes
so in Iure la complessità del
la vocazione estetica riferen
dola a una « strozzatura • 
nello sti luppo psicologico 
del l ' individuo. I n t t^tanza 
essa non sarebbe espressione 
speculare e fluida d i una 
t i l a piena, ma sì esprime
rebbe nella disianza da que

sta. nel lavoro di creazione 
artificiale di un mondo com-
pen-atorio. Sol carattere ar
tificiale della creatività è in 
tervenuto con splendida iro
nìa I talo Calvino, leggendo 
alcuni brani di un suo roman
zo inedito. E" i l diario d i 
uno scrittore di successo che. 
combattuto fra routine e vel
leità, innesca una catena esi
larante d i con-iderazioni r i 
spetto a situazioni parados
sali. ira l'altro la riproduzio
ne d i romanzi « come snoì » 
attraverso an calcolatore. A l 
fondo, come sempre in Cal
vino. nna disincantata nega
zione delle teoriche dell ' ispi

razione a favore di una v i 
sione « artigianale » della 
scrittura, in cui la creativi
tà si risolve nell 'abil ità tec
nica di composizione. 

Anche sul versante peda
gogico i l convegno ha of
ferto dei contributi interes
santi . che convergono nella 
critica all 'attivismo puro e 
allo spontaneismo educativo. 
Bruno Munar i ha presenta
lo la registrazione in video
tape di un'esperienza con
dotta Ira alunni delle ele
mentari sull'educazione alla 
pit tura, in cui grande r i l ie
vo veniva dato al momento 
operativo (riproduzione di 
diverse tecniche pittoriche in 
riferimento ad alcnne fasi 
della storia de l l ' a r te ) ; men
tre i l grappo veneziano 
coordinalo da Salomon Re-
snì ha esposto i risultati 
d i a n lavoro sol vissuto per
sonale e collettivo dei bam
bini rispetto alla realtà ur
bana. Un'attenzione partico
lare. ingomma, alle tecniche 
e ai rapporti intrrsogeettivi 
che consente d i sottrarre i l 
microcosmo del bambino al 
rapporto esclusivo con l ' in
segnante e che lo apre ad 
una interazione costante con 

le rose e con la sorir là. 
Con la relazione di Toma* 

Maldonado moll i degli spun
ti critici avanzati da ango
lature diverse hanno trova
lo una tendenziale ricompo
sizione. Contro gli appel l i . 
ricorrenti in delimitale aree 
sociali, ad una creatività 
espressiva e immediala, ma 
povera di contenuti, si ren
de sempre più necessaria a l 
l'esercizio della creatività la 
assunzione di elementi pro
gettuali che la radichino at
tivamente in un le-vsiilo di 
relazioni determinale. Non 
che limitarsi ad un settore 
specifico ( l 'arte ad esempio). 
e*«a risulta essenziale ad ogni 
forma di at l ivi là. dal lavoro 
scientifico a quello politico. 
T r a creatività e progettuali
tà si crea cosi una tensione 
produttiva che coinvolge 
analisi e trasformazione, in 
dividuo e organizzazione. Iso
lat i . i due termini deperi
scono: la realtà si consoli
da nella sna rigidità negati
va moltiplicando le situazio
ni di crisi, la crcatitità si 
consuma in poche, fatue 
vampate spettacolari. 

Dario Borso 

missioni speciali il 23 otto
bre, Giovanni Paolo 11 af
fermava che le relazioni di
plomatiche che la S. Sede 
intrattiene con gli Stati, 
«senza confusione di compe
tenze, non significano neces
sariamente l'approvazione di 
questo o quel regime — ciò 
non è nostro compito —- «e 
evidentemente l'approvazione 
di tutti i suoi atti nella con
dotta degli affari pubblici, 
ma un apprezzamento dei va
lori temporali positivi, una 
volontà di dialogo con quelli 
che sono legittimamente in
caricati del bene comune del
la società». La S. Sede, quin
di. nel richiamare l'attenzione 
dei governi e degli Stati su 
«un certo numero di bisogni» 
non lo fa «per sé medesima, 
ma in unione con l'episcopa
to locale, per i cristiani o i 
credenti che abitano nei vari 
paesi, affinchè, senza privile
gio ma in tutta giustizia. 
possano alimentare la loro 
fede, assicurare il culto reli
gioso ed essere ammessi, 
come cittadini leali, a parte
cipare interamente alla vita 
sociale per la ricerca solidale 
del bene comune». 

Da questo modo di inten
dere il rapporto tra la S. Se
de e gli Stati come con le 
diverse organizzazioni inter
nazionali si possono pia co
gliere alcune novità della po
litica estera dell'attuale Pon
tefice. Non è in discussione 
V«ostpolitik», come qualcuno 
ha scritto. Tale scelta, che 
ebbe un significato politico 
particolare quando fu fatta 
da Giovanni XKUI e portata 
avanti da Paolo VI, rimane 
tuttora valida, ma, in quanto 
viene collocata oggi nel 
quadro generale dei raoporti 
diplomatici tra la S. Sede e 
pli Stati così come Posa 
Wojtyla li ha impostati, as
sume una connotazione nuo
va e nuove ne sono le impli
cazioni. 

Nel suo primo incontro con 
il sindaco di Roma ai piedi 
del Campidoglio prima dt 
prendere possesso domenica 
scorsa della sua diocesi nella 
Basilica di S. Giovanni in La 
terano. Giovanni Paolo 11 si 
è mostrato libero da taluni 
impacci che hanno pesato sui 
predecessori italiani e ha fat
to cadere ogni remora proto 
collare. Il suo abbraccio con 
il Sindaco Argon ha dato ti 
senso dei rapporti che pos
sono instaurarsi tra il vesco 
vo di Roma ed il capo della 
pubblica amministrazione ài 
una città retta dalle forze di 
sinistra che è, al tempo sles 
so. centro mondiale della cat
tolicità e capitale d'Italia 
senza che ciò porti a quella 
confusione di ruoli e di sfere 
di cui entrambi hanno riven
dicato la necessaria distin
zione. 

Naturalmente, a queste no
vità di comportamenti e di 
contenuti — basti pensare al 
modo cordiale con cui ha 
dialogato con i giornalisti 
durante l'udienza loro riser
vata — non erano preparati 
la Curia e molti vescovi an
che se una viva esigenza del 
nuovo e di una caratterizza
zione internazionale più ac
centuata della S. Sede erano 
da tempo sentite e manife
state a vari livelli e soprat
tutto dagli episcopati delle 
diverse aree geografiche. Non 
va dimenticato che. secondo 
le previsioni nello stesso Va
ticano. nel duemila i due ter
zi dei cattolici risiederanno 
nei paesi del Terzo mondo e 
in particolare nell'America 
latina e in Africa. 

Per queste ed altre ragioni. 
nell'assegnare gli incarichi 
Papa Wojtyla procede con 
cautela. Ha confermato il 
Segretario di Stato, cardinale 
Villot, ma con la formula che 
lascia aperta la sua sostitu
zione. Allo stesso modo ha 
confermato alla direzione dei 
vari dicasteri altri cardinali i 
cui incarichi sono, però. 
prossimi a scadere o per l'e
tà o per conclusione del 
quinquennio. Nel frattempo. 
Giovanni Paolo li potrà con
vocare un Concistoro per la 
nomina di nuovi cardinali e 
cosi diventano più ampie le 
possibilità di scelta dei suol 
futuri collaboratori nel go
verno di una Chiesa che sta 
cambiando come sta mutan
do il suo rapporto con il 
mondo. 

Si delinca, perciò, un pan 
tificato diverso, non soltanto 
perchè Papa Wojtyla porta al 
suo alto ufficio l'esperienza e 
la penetrante conoscenza dei 
problemi che travagliano 
l'Europa ed il mondo dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale ad oggi, ma perchè 
l'intreccio delle relazioni in
ternazionali in cui la Chiesa 
è presente va cambiando. Il 
costante richiamo, nei suoi 
scritti precedenti e nei di
scorsi di questo mese, al fat
to che «la Chiesa è nel mon
do* vuol dire che in esso de
ve ricercare il suo spazio ed 
il suo ruolo. 

Alaste Santini 

leggere 

Feltrinelli 
V. BUKOVSKIJ 
Il vento va, e poi ritorna. Il 
numero uno della dissidenza 
• espulsa» oltre i confini del 
la Russia.Una testimonianza 
umana che è anche denuncia. 
rif lessione, e che ha fatto co 
noscere a tutto il mondo le ec 
cezionali doti di scri t tore del 
l'autore. Lire 5.500 

PIN PIDÌN 
Poeti d'oggi per i bambini 
a cura di Antonio Porta e Gio 
vanni Raboni. Alcuni dei più 
famosi poeti italiani di oggi 
(Balestnni. Costa. Coviello, 
Cucchi, De Angelis, Majorino. 
Niccolai. Orengo. Porta. Ra 
boni, Sanguineti. Scialoja. 
Spatola, Viviani. Zanzotto) co 
municano la loro esperienza 
poetica a bambini fra i cinque 
e i dieci anni. Lire 3 000 

ORA SUGLI SCHERMI 

I COMPLICI 
Gli anni dell'antimafia di Ora 
zio fiarrese. Lire 2 600. Da 
questo libro si è liberamente 
ispirato il fi lm di Paolo Squit 
teri CORLEONE 

IL CORPO 
E LE PAROLE 
Sul riscatto dei corpi dal di 
scorso del potere di Carlo 
Finale. Come il discorso del 
potere ci sottragga la chiara 
percezione del mondo che ci 
circonda fornendoci una vi 
sione precostituita della real 
tà. Lire 5.000 

GEYMONAT 
Contro i l moderatismo a cura _ 
di Mario Quaranta. Attraver ' 
so i suoi più significativi in 
terventi polit ici e di critica 
della cultura (1945/1978). fra 
cui alcuni inedit i , il percorso 
polit ico e culturale di un prò 
tagonista non conformista del 
la cultura italiana. Lire 3000 

IL CAPITALE 
E IL SUO DOPPIO 
di Marc Guillaume. Un'analisi 
del capitale che allarga il di 
scorso sulle merci al discorso 
sul potere, e che intreccia. 
la riflessione sulla produzio 
ne con la riflessione sullo 
Stato. Lire 3000 

LA CITTÀ 
DISCIPLINARE 
Saggio sull'urbanistica di 
Jacques Dreyfus. Come tra 
sformare l'urbanistica raziona 
le. disciplina che spesso è 
massima espressione del ca 
pitalismo industriale, in pra 
t ica sociale. Lire 3.000 

BIBLIOTECA D< STOOH CONTEMPOOAN£A 

L'ITALIA IN LIBIA 
Dall'età giolittiana a Ghedda 
fi di Claudio G. Segrè. Pre 
fazione di Giorgio Rochat. 
L'alternativa inevitabile di 
-una nazione proletaria- alla 
disoccupazione e alla fame 
o un atto di puro e avido im 
perialismo? Ouali furono le 
sue caratteristiche peculiari? 
Un'accurata ricostruzione pò 
litico-sociale condotta su ma 
teriale d'archivio e testimo 
nianze dirette. Lire 6.500 

MERCATO 
DELL'EURODOLLARO 
e sistema finanziario interna 
zionale di Geoffrey Bell. Sag 
gio introduttivo di Marco Vii 
lani. Lire 4.500 

LA COSA UMANA 
Esistenza e dialettica nella fi 
losofia di Sartre di Franco 
Fergnani. Da -La nausea- a 
• L'idiota della famigl ia- i l 
saggio di grande rigore ri 
percorre i nuclei tematici di 
maggiore ri l ievo di uno dei 
pensatori più intensi e fecon 
di del nostro secolo. Lire 
8 000 

SALVEMINI OPERE 
Scritti vari (1900'1957) a cu 
ra di Giorgio Agosti e Ales 
Sandro Galante Garrone. Mae 
stri e compagni. Scritti meto 
etologici. Fra storia e politica. 
Da «l'Unità». Memorie di un 
fuoruscito. Carlo e Nello Ros 
selli, Italia scombinata. Lire 
20 000 

OPUSCOLI MARXISTI 
A CURA t> PIER ALDO ROVATTI 

DEMOCRAZIA AUTORITARIA 
E CAPITALISMO MATURO 
di Luigi Ferrajoli e Danilo Zo 
Io. Due qualificati esponenti 
della nuova sinistra affronta 
no la crisi dello stato di dmt 
to e le attuali carenze de l la 
natisi marxista. Lire 1 500 

NORMA E IMPRESA 
Il diritto commerciale e le 

.trasformazioni del capitalismo 
a cura di Francesco Fenghi. 
Saggi di Tullio Ascarelli, Pie 
tro Barcellona, Gastone Cot 

• tino, Francesco Galgano, Lui 
gi Mengoni, Ariberto Mignoli, 
Guido Bossi. Lire 6.500 

UNIVERSALE ECONOMICA 
Scalarmi. Vita e disegni del 
grande caricaturista politico 
di Mario De Micheli. 94 di 
segni e 5 fotografie. Lire 
3 000 / L'energia dell'umano 
di Jean Ambrosi. Preceduto 
da II corpo ignoto di Alberto 
Melucci. Lire 1.500 / Storia 
della filosofia orientale a cu 
ra di Servepalli Radhakri 
shnan. Lire 6 000 

Novità 
e success i m l ibrer ia 

ut 


